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A mezzo l'anno fatale di Campoformio, pochi giorni dopo la " de­
mocratizzazione,, di Venez.ia, da Venezia stessa viene un indi-ce sicuro 
dello spirito pubblico ormai vigile contro le ambizioni austriache e 
consapevole dell'importanza del confine orièntale per la vita e la sicu­
rezza della nazione. 

Le "riflessioni di un cittadino" rivolte il 18 maggio 1797 "&gli 
italiani liberi" (1), dopo aver proposto alle giovani democraz,ie la 
pronta formaziione di « uno stato militare, senza del quale non esiste 
nè libertà, nè indipendenza" , raccomandano come secondo scopo, 
delle più calde solleoitudini .Ja " dem&rcazione dei wnfini c-he deve se­
pararli dall'Austria" · 

"Verso il Mezzogiorno - dice questa Tilemoria, eh.e sembra scritta 
nell'intuizione del pericolo di patti segreti fra l'Austria e Napoleone 
- verso Mezzog-iorno mille oooosioni vi uniranno placidamente e fa· 
cilmente agli altri italiani vostri fratelli ; ... ma voi non avete un mo· 
mento da perdere riguardo all'Austria"· Anche lo studio della nuova 
forma di governo deve passare in seconda linea dinanzi · all'urgenza 
della " confinazione colla Q.ermania " e dell'altro problema " egual­
mente importante e premuroso " : la marina e il dominio dell'Adria­
tico che solo il possesso della sponda orientale può garantire. " Se le 
Alpi non chiudono i possessi di questo potente e naturale vostro ne­
mico, voi vedete già i vostri pericoli. .. La natura ha fissati i confini 

NOTA. - ·Queste pagine ·SO'll!O un kammento di più am,pio 1avoro .che, a tra.­
verso la guerra, a ltri impegn_i mi hianmo vietato di completar0 ad illustraziom.e 
de1la r.aooolta di dooumemti pubblicata nella primavera del 1915 col titolo Il 
diritto d'Italia su Trieste e l'Istria (Torino, Fratelli Boooa editori, pagin , 616, 
numeri 500). , 

L a cortese insistenza de l1a Rassegna Italiana mi offre l'occasione di fare 
atto pubblico di paternità di que l volume uooito a nonimo. 

Non sarà priva d'inter€6Be per la storia del nostro irredentismo l'esposi-
2.ione a lla. qua le forse un, gionno mi indm,rò , del modo con cui fu compiuta, in 
tempi grigi, la raccolta di molti di quei documenti. P otranno essere oosì anche 
chiarite e precisate acune indicazioni di fonti che un doveroso riguardo verso 
persone -allora a.coeooibli alla vendetta austriaca mi costrinse a lasciare incom­
plete o dubbie. 

(1) « Agli Italia.no liberi, riflessioni di un cittadino - Il giorno 29 fio·rile 
anno V de1la Repubblica francese e I deJla Libertà italiaJJ.a "· Venezia, Gio .. 
Batta, pp. 4-8. La pa rte essenzi ale è ri pubblicata nel .mio volume Il diritto d' I· 
talia su Trieste e l'lstrù,, · Documenti. Torino, 1915, doc . 9, p. 8-10. 
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che deggion divridere il territorio delle due Nazioni : i Romani non 
fecero che obbedire alle sue leggi quando li posero sulle creste del­
l'Alpi Giul ie al dri là di Lubiana ... Ora il vostro coraggio cteve fare 
ogni sforzo onde respingere il vostro naturale nemico sino a quell'an­
·tica e inalterabile demarcazione ... Cittadini, temete l'Austria ... La 
libera navigazione dell'Adriatico ha un immediato rapporto sulla pro­
sperità dell 'Italia ; quest'oggetto è forse tanto importante quaato quello 
della confinazione che la, deve dividere per sempre ·dall'Allemagna: 
e l'uno e l'altro derivano dal gran principio di -congiungere ed unire in 
un solo popolo tu-tti i paesi che oggi nell 'Italia son divenuti liberi ed 
indipendenti ,, . 

Questi ammonimenti non erano nuovi, come non era isolata nel­
l'anonimo scrittore veneziano la coscienza che allo sviluppo sicuro del 
nuovo organismo nazionale sorto dalla ri-voluzione occorresse il con­
fine naturale alle Alpi Giulie. Nel noto concorso ,che sul tema \' Quale 
dei Governi liberi meglio convenga alla felicità d'Italia ,, l'Ammini­
strazione Generale delJa Lombardia aveva bandito il 27 settem­
bre 1796, presumibilmente per consiglio dello stesso Bonaparte ( 1), 
non mancano segni di questo orientamento del pensiero politico ita­

"liano del tempo. 
Nella massima parte delle dissertazioni presentate al concorso, 

la preoccupazione di non eccitare "la gelosia intraprendente dei go­
verni che circuiscono la nuova Repubblica ,, non distoglie i più dal 
prospettare la necessità di unire in un solo stato cc tutti i paesi nei 
quali si parla la lingua ital iana "· In alcune memorie è anche un di­
retto e preciso rilievo dell'estensione terr itoriale del nuovo Stato e 
della necessità del -confine naturale ad oriente: sia che si voglia an­
nessa la Repubblica di Venezia cc con tutti i suoi stati", sia che espres­
samente si accenni ai pericoli dell'Austria al di quà delle Alpi. 

Tra i non pochi francesi che hanno partecipato al concorso, uno 
segnala il pregiudizio che può derivare ad oriente dal non poter più 
Venezia -costituire un efficace r iparo contro l'ambizione austriaca: è 
questo per lo scrittore il pericolo maggiore della nuova Repubblica 
italiana, perchè l'Austria che ha avuto ed avrà sempre cc il desiderio 
e il potere di nuocere" , non troverà ostacolo nella barriera veneta, che 
l'autore vede ormai troppo debole e insinua persino connivente alle 
mire austriache per gelosia del novello astro della maggiore Repub­
blica italiana (2). 

Un altro francese vuole allontanato di molto l'Imperatore dall'I­
talia libera e consi,glia Venezia_ ad entrare nella confederazione che 
egli propone fra le Repubbliche italiane, sovra_ tutto per premunirsi 

(1) Prv.rno S., Albori costituzionali d' Italia. Torino, 1913, p. 383 e 386. 
FRANCHETTI, Della unità italiana nel 1799. Roma, 1890 (e.stratta dal1a Nuova 
Antologia), p. 15. Gli mppunti che seguono sono t ratti da un esa,me diretto delle 
memorie presentate al comcorso, manoscritte o a stampa, oonservate ·nell 'Ar­
chivio di Stato di Milano e in quell a Biblioteca brnidense. 

(2) I. A. FLORENS, Discours sur la question de iavoir cc QueUe est la forme 
de go1,vernement libre q11i convient le mie,110, r,11CC-pe11-ples rl' ltalie "· Ms. f.asci­
oolo III, p. 2. 
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contro la Casa d'Austria che, proseguendÒ il suo antico sistematico 
programma d'invasione in Italia, assorbirebbe i suoi stati di terra.­
fA'ma (1). 

Fra gl'italiani è anche più viva la preoccupazione di creare, a le­
vante, all'Italia rinnovata un ampio e poderoso antemurale. 

Giovanni Fantoni (Labindo) crede « inutile provare che sia inte­
resse della Repubblica francese lo scacciare d'Italia la Casa d'Austria 
e impedire che questa non vi possa più avere influenza » : e a raggiun­
gere lo scopo propugna l'istituzione di una forte repubblica italica 
« per necessità nemica degli austriaci » (2). Non altrimenti, dopo Cam­
poformio, in un'epistola in v_ersi a Napoleone, eccitava il Primo Con­
sole, Presidente della Repubblica Italiana, a cancellare 

malaugurati patti 
per cui nordiche schiere ebbero il varco 
dell' Alpi Giulie ... (3). 

Il Lattanzi (Pub licola Tiberino ) ammonisce che « non il sistema 
incerto e sedizioso del federalismo, ma quello bensì dell'unità e della 
indivisibilità della Repubblica Italiana è il solo» atto a rassicurare 
per l'avvenire. Egli avrà « gioia completa» sol quando vedrà riu­
nita allo Stato italiano la Repubblica Veneta con tutte le sue perti­
nenze: perchè così, senza bisogno di eserci ti , l'Italia restituita a li­
bertà, difesa dal ma,re e dalle Alpi, « attaccata colla Repubblica fran­
·cese.. non rimane limitrofa che ai semi-barbari tedeschi; i quali 
d'ora in poi tremeranno del nome italiano». E, _quasi pentito di que­
sta illusione pacifica, soggiunge: « quello che sono le fortezze per la 
difesa di una provirucia sono le isole per la difesa delle nostre coste» : 
a levante, oltre alle isole dell'Adriatico, egli pensa a Cipro, a Candia 
e alla Morea « che a suo tempo riapparterranno a questa famiglia » ( 4). 

(1) OHARLES THÉREMIN, Discours sur la question, ecc. Ms. p. 4 e 14. Un a l­
tro francese, P. RouHER, scrive: H La. situati on · critiqne où se· sont trouvés 
tous les ét,ats de l'Italie c1ans cette guerre leurs ont suffiammarnt démontré 
lenr,; faiblesse et la-·héoossité de former un seni oorps . .. Genes qui n'existe quc 
par un miracle politique, Fenise pour conserver ses états de terre ferme, le Pié­
rriont, un des gouvernements le plus intéressés à chasser la domination autri­
chienne, de l'Italie, puisqu'elle ne lui pardonnerait jamais sa défeotion, -devra­
ient etr e a.ussi empressés d'adhérer au pade fédératif, que !es états libres à 
en former un ... « Des tous les gouvernements libres, quel sera ceh,i qui con­
viendrait le mieux à l' Italie ». Ms. p. 52. 

(2) SFORZA G., Contributo alla vita di Giov. Fantoni (Labindo) . Genov.à, 
1907, p. 97-99. Il F=toni propose altrove ruiche 1a costituzione de l « Tr€11lltino e 
Brissanone.se » in un.a, Repubblica alleata delle due Repubbliche francese e lom­
bar.da. Ibidem, p. 104. 

(3) A. D'ANCONA, Epistola di G. Fantoni (La.binda) a Napoleone Bo'rui­
parte. Pisa, 1890 (per nozze), p. 15 e segg. 

(4) Discorso storico-politico sul quesito progettato dall' Amm. Gen. della 
Lombardia, eoc . . di PuBLICOLA TrnEa.rno .. Ms. p, 42 e 60, nota 4. Quoota disserta­
zione è anch_e a stampa (Milano, presso Gaetano Motta s. a.), ricordata dal 
PrvANo, o. c., p. 431 e dallo SFORZA, Contributo alla vita di Giov. Fantoni 
(l,ab·indo) (Genov,a, 1907), p. 107, n. 6. · 
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Carlo Botta si limita bensì a sperare che « tutta Italia aprirà gli 
occhi sulla sua sorte e prenderà per i capegli la libertà, ora che le è 
permesso»; ma:, qualunque sia la forma prescelta, afferma reci~i/-­
mente che « non si devono ad essa prescrivere altri limiti fuori di 
quelli stabiliti dalla natura a tutta l'Italia n. Onde « non si deve la­
sciar ricovero veruno alla tirannide dentro questo bel paese ch'Ap­
pennin parte e il mar circonda e l'Alpe, destinato dalla natura alla 
felicità" (1). . . 

:Kell'Italia costituita « in repubblica unica, sola ed indivisibile", 
distinta però per essere saviamente governata in dieci « parziali re­
pubbliche", Giuseppe Fantuzzi comprende la Repubblica Adriatica, 
capitale Venezia, con tutto il suo dominio sull'Adriatico orientale. 
« L'Italia - scrive « questo italiano, vero amico " del Bonaparte - co­
stituita come la vogliamo, penserà solo a .conservarsi e non ad ingran­
dirsi. La natura separandola con le Alpi e ,con il mare dalle altre Na­
zioni, ha voluto mostrarle ch'ella deve fare una sola famiglia e che 
non gli (sic) conviene sortire da quei limiti che la madre comune 
gli ha dati. Quanto alle altre Kazioni d'Europa che non confinano 
con l'Italia, esse devono desidera're l'integrità e l'indipendenza della 
Nazione Italiana per tenere con la sua unità in freno quelle che la 
circondano. La sola Casa d'Amtria non vedrà di buon grado nè 
l'unità nè l'indipendenza dell'Italia ... La Francia deve considerare 
che l'Italia acquisti una tale consistenza da poter far fronte alla Casa 
d'Austria ed anco alla Russia, se niai elJa arriva a Costantino­
poli" (2). 

Antonio Ranza fin dalla prima edizione della sua « soluzione del 
quesito" int,mde per Italia « non solo tutto il bel paese che Appennin 
parte e il mar circonda e l'Alpe", ma anche le isole sino a Malta: e 
tra gli undici Stati liberi federati d'Italia annovera « la Repubblica 
dell'Adria. cioè Venezia co' suoi Stati"· Nelle suceessive edizioni egli 
tende a sempre più chiarire e precisare il suo pensiero, evidente­
mente scosso dalle minaccie e dai pericoli della politica napoleonica. 
Onde nella quarta edizione, pubblicata nel 1797, l'audace novatore 
piemontese còmprende espressamente nell'Italia l'Istria e il Friuli 
austriaco, e alla Repubblica dell'Adria (cioè Venezia co' suoi Stati) 
assegna in compenso del Veronese, del Cremasco, del Bergamasco e 
del Bresciano che si dovrebbero restituire alla Lombardia, non sol­
tanto l'Istria, ma anche il Friuli austriaco e Trieste (3). 

E così Melchiorre Gioia che nel primo abbozzo della sua disser­
tazione dichiarata meritevole del premio non ha alcun accenno ai li-

(l) Proposta ai lombardi di una maniera di governo libero, di CARLO BOTTA. 

Ms. p. 15, tergo. V. anche 1a edizione a stampa, Milano, 1797. 
(2) Discorso filosofico-politico sopra il quesito proposto, ecc., di GrusEPPE 

FANTuzzr italiano. Milano, Veladini, anno I della Libertà italiana, p. 41-99-101. 
(3) Vera idea del Federalismo italiano. Opuscolo rivoluzionario del repub­

blicano RANZA. Edizione quarta decisiva sul fin "di giugno 1797, Milano, 1797, 
p. 4 e 7. V. anche RoBERTI G., Il cittadino Ranza: ricerche documentate (Mi­
scellanea di Storia italiana. Torino, 1892, t. XXIX, p. 101-102). 



- 7 -

miti del nuovo Stato, pur mostrando nell 'intera linea del suo piano di 
pensare anch e a Venezia e ai suoi domini, non può, nell'edizione a 
stampa uscita dopo il trattato di Campoformio, rattenere questo rim­
provero: « Questi popoli (dello Stato Veneto) nell'ultima rivoluzione 
mostrarono tale ardore di libertà, tal saggezza eh mire, tal costanza 
di condotta, che non meritarono d'essere consegnati, legati piedi e 
mani, ad un t iranno che dimostrò quanto odiasse i repubblicani colla 
guerra terribile che fece alla naziione francese e di cui non cessò di 
spargere il sangue se non per timore d'essere detronizzato dal giovine 
eroe che prese per epigrafe il motto solenne: Guerra ai tiranni e pace 
ai popoli. Giovane valoroso., la gratitudine mi ritiene la penna, ma 
l'animo profondamente addolorato sta fi sso sopra Campoformio, e 
non può dimenticare il suo procl:una di Cherasco ,, (1). 

Questo l'animo che nell 'Italia ci rivela il concorso milanese: con­
sapevole della necessità del confìne nazionale alle Alpi Giµlie .e sul 
mare e dell'insidia austriaca. 

Il trattato di Campoformio suscita, per questa preparazione di 
coscienze, generali proteste. E il grido di Venez.ia tradita ha nel resto 
d'Italia un'eco che non è solo di simpatia fraterna, ma anche visione 
precisa del superiore, comune interesse nazionale (2). 

(1) Dissertazione di MELCHIORRE GIOIA sul problema dell'Amministrazione 
g.enerale della Lombardia, ecc .. Mi1runo, anno I della Repubblica Cisalpina, 
J>p. 143-144, nota. 

(2) Per le proteste di V e<nezia e per le ripercussioni nel resto d'Italia e 
specialmente nell'Istria e n ella Dalmazia vedi i docu menti pubblicati . nel volume 
cit. : Il diritto d'Italia su Trieste e l' I stria. Da Milano l' inviato del Re di Sar­
degna scriveva il 9 novembre 1797: « L ' anilJUnzio dell.a pa.ce non ha prodotto 
veruna soosazione soddisfacente nè in questa nè nelle aJtre città della Cisal­
pina. Gli individui a,ffetti al partito repubblioo'OO videro deluse le loro spe­
ranze di una r ivoluzione che speravano estesa a tutta l'ltali,i,, colla form,i,zi001e, · 
oltre delk,, Cisalpina, di una · secOllloo repubblica composta del rimaJ1ente del­
l' antioo veneto terr itorio. La vicinamza di una formidabile potenza nemic,a, che, 
invece di essere. scacciata, ,i,oqui5ta., in vigore del trattato di pace, maggiore 
consistenza nell'lta1i,a e micmaooia dalle sponde del!' Adige il cent ro della, R epub­
l,lica Cisalpina, ha prodotto nel loro' partito grave ma.loontent<> ». (R. Archivio 
di Stato in Torino. Dispacci del c.w. Borgaso). 










	AS_ASA0032390001
	AS_ASA0032390002
	AS_ASA0032390003
	AS_ASA0032390004
	AS_ASA0032390005
	AS_ASA0032390006
	AS_ASA0032390007
	AS_ASA0032390008
	AS_ASA0032390009
	AS_ASA0032390010
	AS_ASA0032390011
	AS_ASA0032390012
	AS_ASA0032390013

